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LA C O I t i m i S S I O N E 

La determinazione della Camera dei De
putati di mandare una Commissione d'in
chiesta nelle provincie meridionali, la quale 
visitasse i luoghi infestati dal brigantaggio 
e studiasse le cagioni e i rimedii del terri
bile flagello, fu da noi accolta , se non con 
entusiasmo, almeno colla speranza di vederla 
feconda di qualche serio risultato. 

Veramente la Camera dei Deputati avreb
be potuto preoccuparsi anche più per tempo 
ài una sventura nazionale così grave , così 
intenda , così ribelle all'azione governativa, 
alle tante cure in varia guisa tentate. 

Ma v'erano di mezzo anche ragioni di com
petenza , per le quali il potere legislativo 
poteva essere trattenuto dall' ingerirsi nelle 
funzioni esecutive; e al postutto il proverbio 
dice: ' meglio tardi che mai, 

Dunque , meglio tardi che mai ; e poiché 
ora la Commissione fu spedita ed è compo
sta anche di uomini conosciuti per energia 
e per risolutezza ; poiché essa novera nel 
suo seno persone dotate di molto senno pratico 
e pare abbia un mandato ampio e poteri ab* 
bastanza larghi , convien pure riprometier

, sene qualche risultato importante. 
Noi non vogliamo al certo proporre alle 

, investigazioni della Deputazione Parlamen
tare un progt'auuna, che ci sembra additato 
dall'indole slessa del male e dalla dolorosa 
h - - ' 

istoria di duo auni. Crediamo tuttavia adem
piere al nostro dovere , ponendo innanzi ai 
Peputati che la compongono, e che al certo 
non respingono le osservazioni della stampa 
seria e indipendente , alcune considerazioni 
che da questa soltanto essi possono atten
dersi. 

Sappiamo anzitutto che si adoperano inge
gnosi mezzi e artificiose insinuazioni per dis
suadere la Commissione dal visitare locai
mente le provincie più infestate dal brigan
taggio. 

Vi sono naturalmente di mezzo le gelosie 
di chi esercita più da vicino il potere ese
cutivo : si teme una ingerenza, che si vor
rebbe dipingere, come dannosa all' autorità 
del governo : si va dicendo che può ampia
mente, bastare.il raccogliere infonuazioui , 
stando in tcanquillità e sicurezza a Napoli. 

Crediamo che appena convenga accenna
re queste pusille meticolosità, queste .ma
scherate gelosie, questo ombroso atteggiarsi 
del potere innanzi a chi ha il dovere e il 
diritto di controllarlo , di indagarne anche 
all' uopo la condotta , di coadiuvarlo nelle 
più ardu^ o dilicate funzioni,. 
.. Se bastava vanire a Napoli por poter di
re di aver studiato sopra luogo la piaga fu
nesta del brigantaggio, tanto valeva il rima
nersene tranquillamente a Torino o il pren
der*stanza a Genova, a Firenze. 

Vi sono bònsi in Napoli molte radici e 
propaggini , ma non è qui certamente che 
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si possano convenientemente studiare i fe
nomeni e i sintomi delia malattia , che si 
possano rilevare le condizioni economiche 
delle provincie , la condotta delle autorità 
locali , gli abusi o le viltà o le complicità 
di alcuni Municipii, di alcune Guardie na
zionali, ovvero l'energia di altri Comuni e 
di altre Guardie. 

Non è, infine, da Napoli che si possa com
misurare adeguatamente l'estensione del fla
gello e delle sue conseguenze — V assegna
mento a farsi sulla iniziativa, sul coraggio, 
sulla cooperazione dei proprietarii, dei con
tadini, delle autorità di sicurezza pubblica, 
della magistratura, delle autorità provinciali 
o comunali—i rimedii più opportuni per 
far concorrere tutti gli elementi adatti alla 
repressione del brigantaggio. 

Certamente la gita della Commissione nel
le provincie più infestate dal brigantaggio 
richiederà uno spostamento di qualche cor
po di truppa , né si potrà effettuare senza 
qualche incomodo dei Deputati che la com
pongono. 

Ma d'altro canto i vantaggi che da una 
accurata e coscienziosa ispezione locale, con
dotta da persone versate nella cosa pubblica 
e capaci di indagare profondamente e di stu
diare collettivamente Ja condizione economi
ca, sociale e politica delle provincie nostre, 
si dovrebbero attendere , sono troppo evi
denti perchè i Deputati stessi vogliano tra
scurare una occasione cosi opportuna e quasi 
provvidenziale. 

Non parliamo dall' effetto morale, dell'im
pressione efficace che produrrà sulle popo
lazioni stesse travagliate così duramente dal 
brigantaggio, la presenza di parecchi mem
bri del Parlamento nazionale recatisi fram
mezzo a loro unicamente per indagarne i 
bisogni e provocare dal governo i più ac
conci provvedimenti. 

Ci basta il por mente a questo solo che 
pur troppo finora in Parlamento il maggior 
numero dei deputati non conoscendo affatto 
de viste le provincie nostre, non avendo ve
duto cogli occhi proprii le disastrose conse
guenze del brigantaggio, ha creduto che ci 
fosse esagerazione nei racconti e nelle os
servazioni dei giornali e dei deputati locali, 
e quindi ha contribuito a mantunera , non 
fosse altro che colla passiva noncuranza , 
quella sonnolenza , quella lentezza nel pre
venire e nel riparare , che non fu V ultima 
ragione per cui il brigantaggio si riprodus
se le tante volte e si mantenne c.m tanta 
intensità. 

Noi crediamo innanzi tutto che i Deputati 
della Commissione stiulieranno attentamente 
lo condizioni economiche delie provincie, si 
formeranno un compiei:} concetto dei loro 
bisogni sotto questo rapporto , e ne potran
no perciò discorrere con piena coscienza , 
senza esagerazioni e senza reticenze, al go
verno, alla Camera dei Deputati. 

Riteniamo inoltre che i Deputati indaghe
ranno l'andamento delle amministrazioni co

munali, provinciali, giudiziarie, finanziarie, 
di sicurezza pubblica, ecc., e così delle isti
tuzioni , come delle persone , raccogliendo 
studiosamente le più accurate informaatoni, 
potranno riferire al Governo e al Parla
mento. 

Infine teniamo per fermo che i Deputati 
della Commissione porteranno le. loro inda
gini e uno studio comparativo sui mezzi a
doperati, e su quelli che lo potrebbero^ ès
sere, per la repressione del brigantaggio 
sulle ragioni per cui 1' azione militare ri
mase spesso inefficace — sui rapporti inter
cedenti fra l'autorità militare, quella di si
curezza pubblica , 1' autorità giudiziaria , i 
comuni e le guardie nazionali — sulla e
stensione delle cause, delle complicità e dei 
mezzi repressivi del brigantaggio. 

Tutto ciò vuol essere studiato in mezzo 
alle provincie stesse travagliate dal funesto 
flagello , perchè la Commissione possa for
marsi del tutto un criterio proprio, una pro
pria esperienza — e perchè così si possa rag
giungere l'importantissimo intento di avere 
presso il Governo e in seno al Parlamento 
chi abbia studiato profondamente e con col
lettiva osservazione la natura del male e i 
rimedii efficaci. 

ri 
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Roma 7 gennaio. 

% 

In fondo a questa lettera leggerete il te
sto della risposta fatta dal Papa al Generale 
di Montebello nella udienza dei capo d'anno, 
e potrete così rettificare il sunto che ve ne 
detti nella mia precedente. Non meno im
portante di questa risposta, sebbene sotto 
un diverso punto di vista, fu quella che il 
Papa stesso fece alle felicitazioni della Con
sulta di Finanze, e nella quale toccò dellf 
riforme dichiarando ironicamente di averle 
dovute largire per compiacere ai mecenati 
di Francia, ma esprimendo in pari tempo 
la sua fiducia che lo medesime non avreb
bero alterato né compromesso I principii del 
governo pontificio. 

A quali rifórme già date alludesse il pa
pa non saprei dirvi. Fino ad ora le viscere 
paterne non si sono aperte, né è comparso 
nei felicissimi Stati alcun, motuproprio di 
migliorie. Il solo Osscroaiore 'Romano ci fa 
sperare per 1' anno testò incominciato una 
tariffa sulle vetture, e l'attuazione della leg
ge sui municipii pubblicata nel 1850 e ri
masta lettera morta per dodici anni intieri! 
Questa legge però non dovrebbe aver effet
to che per le provincie, mentre per Roma 
si provvederebbe con disposizioni speciali, 
@ figuratevi di quale larghezza ! 

Che ansi nello provincie stesse , secondo 
alcune circolari diramato non ha guari allo 
rispettive Delegazioni, non si permetterebbe 
che in parte 1' esecuzione della legge accen
nata. In primo luogo infatti si prescrive che 
la rinnuovazione dei Consigli Municipali deb
ba effettuarsi per una sola metà , ciò che 
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tuoi dire che,;,dato il caso e non concesso, 
che i nuovi Consiglieri rappresentassero i 
veri sentimenti ed interessi del paese , sa
rebbero costretti all' inazione e paralizzati ! 

dall' altra metà dei Consiglieri vecchi , i 
quali non rappresentano che il dispotismo 
8 lo sgoverno dei preti. 

Secondariamente il numero degli elettori 
è ristretto al sestuplo dei Consiglieri da e
leggersi ; e finalmente per disposizione dei 
Delegati le nuove elezioni non potranno a
ver iuog© prima della line dell' anno, men
tre è a sapersi che a termini di legge la 
rinnuovazione dei Consigli dovrebbe avve
nire nella prossima primavera. E così man
gia cavallo mio che V erba cresce ! ! 

Dopo ciò voi vedete a che si riduca la 
gran riforma municipale , la quale sarebbe 
pur sempre irrisoria quando anche i Consi
gli si rieleggessero per intiero , pter suffra
gio universale ed alla debila scadenza, per 
la soggezione in cui sarebbero lasciati i Co
muni all' arbitrio dei Monsignori Delegati 
che il più delle volte ne annullano a loro 
talento le rieoluzioni, come avvenne di qua
sti giorni in Segni nella provincia di Fra* 
sinone. 

Quivi infinga da qualche tempo il tifo pe
tecchiale che fa ogni giorno gran numero di 
vittime. Il Municipio vista la incapacità di 
uno dei due medici condotti si trovò nella 
necessità eli destituirlo , e colla legge alla 
mano lo destituì a grandissima maggioran
za. Chi avrebbe creduto che trattandosi di 
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cosa tanto importante, ed in circostanze lut
tuosissime, non sarebbe stata rispettata la 
decisione del Consiglio? 

E pure non fu così. L'infausto dottore 
protetto dai suo sanfedismo fu mantenuto 
al suo posto, e fu così annullata dal gover
no la provvida risoluzione consiliare ! 

L* Angelico del resto è perfettamente gua
rito della sua recente indisposizione , ed ò 
tornato di umore scherzevole. Egli è tutta
via alquanto emaciato, e le persone che lo 
avvicinano fanno poco buoni pronostici. An
zi v' ha chi pretende che il S. Collegio si 
vada seriamente disponendo alle eventualità 
di un Conclave, se pure di questo non si 
riesca a far senza creando in modo somma
rio il successore di Pio Nono. 

In questa evenienza i candidati che sem
brano avere maggiore probabilità di succes
so sono De Augeiis, Bernabò, Patrizi e Ilìa
rio Sforza, tutti uomini della resistenza e 
della reazione. 

Non pensate frattanto che il pericolo della 
morte del Papa sia così imminente, poiché 
non se ne vede fino ad ora verun sintomo 
bastantemente sicuro, né Pio Nono stesso 
sembra presentirlo, avendo anche di questi 
giorni raccomandato alla Principessa Rospi
gliosi di dare qualche ballo nell' attuale sta
gione per tenere unita ed allegra la buona 
Società di Roma. 

i 

Vengo a sapere in questo punto che il 
sig. Odo Russell si è recato stamane al Va
ticano dietro invito del S. Padre medesimo. 
S' ignora fino ad ora il motivo di un tale 
invito e colloquio , al quale si dà tuttavia 
qualche importanza, avendo il sig. Odo Rus
sell ricevuto di questi giorni due corrieri 
speciali. 

È voce che due altri reggimenti francesi 
seguiranno il 7.° già partito pel Messico. 

Ecco ora il testo della risposta SS.ma di 
cui vi ho parlato in principio della pre
sente (a). 

'« Io sono oltremodo sensibile ai voti che 
« voi, mio Generale, m' indirizzate a nome 
» dell' armata francese da voi sì degnamen
« te comandata. 
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'* Io sono lietissimo di cogliere questa ocp 
casione per esprimervi la mia riconoscen*
za p«r l'appoggio che voi prestate alla di
fesa dei diritti della Chiesa che sono i di
ritti della giustizia e della verità. L'arma

« la francese è gloriosa sui campi di batta
glia pel suo valore , essa ò anche glorio
sa in tempo di pace per la sua discipli
na; ma permettetemi che io vi dica che 
la stessa dev' essere ben più gloriosa per 
la missione che compie presentemente , 
quella di difendere il vicario di Gesù Cri
sto contro gli sforzi dei rivoluzionarii, de
gli empii , che sono nemici della religio

« ne, nemici della giustizia , nemici di Dio 
« (sic /////). 

tt Quando Iddio creò gli oceani, volle che 
le loro acque non oltrepassassero i confi
ni eh* egli aveva tracciati , e disse a que
ste acque ; TJsque line; ìlio confringantur 
■fluctns ini. Del pari , miei cari figli , Id
dio si serve dei vostri bracci per impedi
re a quest' empii di oltrepassare quei li
miti eh' essi vorrebbero varcare per far 
di Róma la capitale di non so» qual regno: 
questi empii che hanno spogliato la Chie
sa, imprigionati tanti buoni vescovi e pre
ti , e messe sulla strada tante religiose 
che muoiono di fame, (sic ////) Ma non è 
questo lo scopo cui essi tendono. Essi vor
rebbero impoissessarsi interamente dei do
mimi delia Chiesa e togliere al Santo Pa
dre l'amministrazione temporale troppo 
necessaria per V esercizio della giurisdi
zione spirituale , e distruggere inoltre la 
religione cattolica se lo potessero (sic /) 
ti Mentre da tutti gli angoli della terra si 
fanno tanti sforzi per raggiungere codesto 
scopo sacrilego , voi vi trovate alla difesa 
di questa città chiamata giustamente la 
città eterna , di questa città irrorata dal 
sangue di tanti martiri, di questa città 
che Dio nei primordii del Cristianesimo 
designava per la residenza del Vicario di 
Gesù Cristo. Questo Vicario di Gesù che 
ora vi parla, sono io; e sebbene io sia in
dégno , oso dirvi che Dio mi dà lo spirito 
del consiglio, lo spirito della saggezza e 
lo spirito di fermezza per combattere le 
avversità , in cui i rivoluzionarii mi han
no posto, (sic!) 
tt Io vi benedico con affezione paterna ; 
benedico i vostri parenti , le vostre fami
glie , i vostri amici; benedico la Francia, 
Ja Famiglia Imperiale ed in ispecial modo 
il Fanciullo Imperiale che mio legato per 
vincoli spirituali. Benedico il bravo Epi
scopato e l'inclito Clero francese ; bene
dico tanti milioni di Cattolici che prendo
no cura di me e mi sollevano colla loro 
pietà e colla loro divozione alla Santa Sede. 
it E permettetemi finalmente eh' io bene
dica i cattolici di tutto il mondo , perché 
essi sono miei figli. , come io sono loro 
padre ma perché non benedire anche 
gli empii e i rivoluzionarii ( sic ) ? Io mi 
ricordo il fatto d'un Santo del vecchio Te
stamento, del patriarca Giacobbe, il quale 
aveva lottato tutta la notte cum viro, con 
un uomo sconosciuto. Quando il sole ap
parve, egli si accorse che era un angelo; 
allora sì prosternò a terra e gli disse che 
non f avrebbe lasciato se prima non io 
avesse benedetto : JSon velìnquam te nisi 
benedixeris mihi, 
a Preghiamo dunque Iddio che si degni 
illuminarli , perchè essi non sanno che 
combattono cogli angeli (sic). Io alzo ora 
le mie braccia e prego il Padre onnipo
tente che vi benedica colla sua onnipo
tenza: io vi benedico in nome del Figlio 
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(a) Iltesto che il corrispondente e invia è 
in francese. Lo traduciamo a maggior co
modo dei lèttoti, 

« di cui la Chiesa celebra oggi la festa del 
« Santo Nome di Gesù, dinnanzi al quale 

devono piegarsi il cielo , la terra e l'in
ferno; in nome dello Spirito Santo, affin
chè vi dia lo spirito di carità ». 

( NOSTRA COBKI01»I»N»ENZA ) 
V 

V 

Da una nostra corrispondenza da Parigi, 
giuntaci in ritardo, togliamo i seguenti pas

te 
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Parigi 6 gennajo. 
Un fatto molto disaggradevole per l'Im

peratore ha avuto testé luogo a Madrid. Il 
generale Prim ha esposto con molto calore 
al Senato i motivi della sua ritirata dalla 
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Vera Cruz , la quale trasse seco quella de
gf inglesi , lasciando così la Francia tutta 
sola impegnata in una guerra senza gloria 
e piena di ogni sorta di pericoli. 

Il ministro Calderon Collantes credette di 
dover parlare più diplomaticamente , vale a 
dire con meno acrimonia contro V impera
tore Napoleone. Ma egli incontrò due vio
lente opposizioni: primo , quella della voce 
popolare, di cui veramente non ha l'abitu
dine di far gran caso; secondo, quella della 
regina. 

Isabella II vede con dispetto la sua antica 
suddita, D.a Eugenia, imperatrice dei fran
cesi, dirigere la politica a suo grado. La re
gina Cristina, trovandosi un giorno alle Tui
leries e seguendo l'uso dei Re di Spagna , 
quan do parlano coi proprii sudditi , diede 
del tic all'Imperatrice. Era forse una dimen
ticanza; ma Napoleone, che trovayasi lì pres
so, aggrottò.le ciglia , e la regina Cristina 
comprese che non bisognava più andare alle 
Tuileries. 

Per tutti questi motivi Isabella II ha fatto 
come il popolo : ella ha pienamente appro
vato la diatriba del generale Prim. 

Il ministro 0* Donnell si è trovato tal
mente imbarazzato eh' egli non ha potuto 
dare una buona e sufficiente spiegazione al 
signor Barrot, ministro di Francia a Madrid. 

; 0' Donnell poi gli ha dichiarato che f egli 
non richiamava da Parigi il marchese del
l'Avana , non poteva più restare 24 ore al 
potere. 

Quale sarà 1' effetto di questo raffredda
mento, di questa tensione, o per meglio di
re di questa specie di rottura fra la Spagna 
e la Francia relativamente alla guerra del 
Messico. Certo non vi è da pronosticarne 
nulla di bene. 

Bisognerà spedire ancora nel Messico 5,000 
uomini. Il 7° reggimento partito da Roma 
va col più cattivo umore alla Vera Cruz. 
Esso sa, come altra volta ebbi a dirvi, che 
F altro reggimento partito precedentemente 
da Civitavecchia ha lasciato 500 dei suoi 800 
uomini al cimitero di quella città. Posso in
tanto aggiungervi che il 19° non tarderà a 
veder arrivare a Civitavecchia due fregate a 
vapore che debbono trasportarlo al di là del
l' Atlantico. 

È molto probabile che il Corpo Legislati
vo , il quale fra sette giorni inizierà le sue 
sedute , perda finalmente Ja pazienza , ve
dendo perire le truppe della spedizione pri
ma ancora che potessero entrare nella capi
tale del Messico. 

Il Corpo Legislativo è altrettanto discipli
nato , altrettanto docile, che il Senato; ma 
tutto ha un limite , anche la pazienza. 

Il ministro delle Finanze ha fatto un pic
colo giuoco di destrezza nel presentare i suoi 
conti. Egli ha fatto ascendere a 83 milioni 
le spese della guerra del Messico; mail sig. 
Fould non ha punto messo in conto le tratte 
e le cambiali partite da NuovaYork, dalla 
Vera Cruz e dall' Avana per forniture all'ar
mata francese. Eppure bisognerà pagare tut
to ciò. Giudicate di queste spese da un solo 
articolo : un mulo arrivato all' armata costa 
4,500 franchi. 

L'imperatrice Eugenia, poiché si mischia 
tanto di politica , avrebbe avuto un cmipo 
più facile e più vantaggioso da esercitare i 
suoi talenti e la sua influenza nella questio



IL PUNGOLO 48 

ne del Messico che in quella di Roma. Spa
glinola , ella potava ceinent£ji;§ un' alleanza 
fra i due gabinetti per la riuscita di quella 
guerra. 

Eppure ella non si è data alcuna briga dì 
ciò, ed ha rivolto invece tutta la sua atten
zione verso Roma. Denaro, giornali, influen
za, tutto ella ha consacrato al Papato. Cre
do anzi eh' ella abbia anche troppo promes
so al Papa, poiché questi si mostra , é ve
ro, disposto ad accordar delle riforme, ma, 
bisogna intendersi, egli pretende di non at
tuarle prima che V Umbria e le Marche non 
gli vengano restituite. 
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GENEROSITÀ* E DISINTEBISSE 
1 

del «ovcrno Papale 
Come, appendice e illustrazione a quanto 

qi scrive oggi il nostro corrispondente di Ro
ma intorno alle famose riforme papali, cre
diamo utile togliere dall' Opinion Nationaic 
del 7 quanto appresso: 

Una buona notizia per inaugurare il nuo
vo anno ! Il papa si è finalmente emendato 
ed ha aperto la sua anima ai consigli della 
saggezza. Egli rinuncia ai suoi diritti sulle 
Romagne e su Benevento, città dell' antico 
regno di Napoli, la quale fu ceduta, nove
cento undici anni fa, dall' imperatore En
rico III al papa Leone IX , di lui cugino. 
Il Santo Padre però mette a codesto ab
bandono tre condizioni : 

4° L' Umbria e le Marche gli saranno re
stituite e tutte le Potenze europeene garan
tiranno alla Santa Seda il possesso perpetuo; 

2?, perdendo le Rpmagne , egli non ne la
scerebbe, il godimento allo scomunicato (sic), 
a, Vittorio Emanuele; quella provincia sa
rebbe eretta a Ducato ; il papa ne nomine
rebbe il duca e questo duca pagherebbe al 
papa un annuo tributo ; 

3. Come indennizzo all' abbandono delle 
Romagne e di Benevento, si cederebbe alla 
Santa Sede una provincia deli' antico régno 
di Napoli, confinante cogli Stati della Chiesa. 

Aggiungiamo che, a queste tre condizioni, 
il capo della cattolicità consentirebbe a non 
più immischiarsi degli affari dei sovrani spo
destati, vale a dire , a non più farsi l'avvo* 
cato del diritto divino in Italia. 

Ecco almeno, secondo corrispondenze in
dirizzate da Roma a Torino, ciò che il car
dinale Antonelli avrebbe formalmente di
chiarato al signor de La Tour d'Auvergne 
in una lunga conferenza. 

Che si venga ora a rappresentare la Santa 
Sede come petrificata nella sua ostinazione ! 
Che si venga a mettere in dubbio la sua ri
nunzia alle cose di questo mondo e l'oppor
tunità di proseguire negoziati di cui il si
gnor di Lavalette aveva troppo presto di
sperato ! 

Ufi HUOVO COLPO DI MANO 
deSlfghiltcrra 

Ud dispaccio che noi abbiamo riprodotto, 
scrive Y Opinion Nalionale , annunziava di 
questi giorni che le truppe di DostMoham
med si erano impossessate di Herat , e se
gnalava in pari tempo la presenza dì un a
gente inglese a Kaboul. Questo avvenimen
to è delia più alta importanza al punto di 
vista dell'antagonismo tradizionale tra l'In
ghilterra e la Russia nell' Asia Centrale , 
dove le due Potenze si disputano la prepon
deranza politica nell' interesse del loro com
mercio. 

Il Conrrier da Dimanclie riceve a questo 
proposito dal suo corrispondente d' Oriente, 
uomo, die' egli, assai bene informato , una 
comunicazione che noi dobbiamo segnalare 
ai nostri lettori. Il Carr ier du Dimancìie 
cosi si esprime ; 

« Il nostro corrispondente ci assicura in 
termini positivissimi che un trattato secreto 
è stato conchiùso tra il governatore dèlFIn
dia inglese e DostMóhammèd. 

« A termini di questo trattato , DòstMo
hammed cede all' impero inglese le gole di 
Djelalabàd, mediante che egli deve ricevere 
da^F Inglesi le risorse necessarie per con
quistare non solo Heràt, ma Boufchara, e po
tendo anche Khìva. 

« Due timori preoccupano da molto tem
po l'Inghilterra ; cioè che là Russia noia si 
apra là via dell'India per Boukhara', e la 
Francia per Suez. Non sarebbe forse un 
colpo da maestro quello di assicurarsi di 
Boukhara coll'intermezzo di DostMohammed, 
e poter dichiararsi innocente del fatto » ? 

Il Journal des Débats opina di doversi ac
cogliere colla più grande riserva le accuse 
lanciate contro il governo inglese d' essersi 
fatto complice di DostMohammed. Noi non 
possiamo che approvare questi scrupoli di 
delicatezza. Tuttavia è permesso di doman
darsi se , in questa circostanza più che in 
altra qualsiasi , non siavi ragione di pren
dere per punto di partenza di ogni ragiona
mento il principio : Is facit cui prodest , il 
colpevole è colui che aveva interesse di 
esserlo. 

Ora, egli è di tutta evidenza che nessuno 
più dell' Inghilterra aveva interesse a vedere 
Herat , e potendosi anche Boukhara , sot
tratte all' influenza della Russia. E' del pari 
incontestabile che facendo passare queste 
due città sotto il dominio delF emiro di 
Kaboul, di lei vassallo, l'Inghilterra avrebbe 
raggiunto uno scopo cui mira da lungo tem
po. Si può infine supporre che gl'imbarazzi 
interni che paralizzano presentemente il go
verno russo rendevano le circostanze emi
nentemente favorevoli all' Inghilterra per 
realizzare un piano da tanti anni concepito. 

Si possono inoltre addebitare all' Inghil
terra le lentezze calcolate nell'interporsi, a 
seguito delle notizie di Teheran , tra il so
vrano di Herat e quello di Kaboul, ciò che 
metteva lo Scià nell' impossibilità d'interve
nire colie armi. 

Ricorderemo infine che il trattato con
chiuso tra F Inghilterra e il sovrano di Ka
boul stipula che questo principe « non avrà 
per amici e per nemici che gli amici e ne
mici d* Inghilterra ». Dimodoché DostMo
hammed non poteva marciare contro Lierat 
senza F autorizzazione del governo britanni
co. E faremo pure osservare eh' egli tanto 
meno il poteva in quanto che F indipenden
za della città di Herat, in forza del trattato 
conchiuso colla Persia nel 1853, trovasi po
sta sotto la garanzia della Gran Bretagna. 

Non è punto inverisimile, scrive il Jour
nal des Débats , che le discordie tedesche 
vengano a fornire agli italiani , nell' anno 
1864 , la desiderata occasione. Una rottura 
fra l'Austria e la Prussia sembra ormai im
minente. Vogliam dire che F Austria e la 
Prussia potrebbero benissimo entrare in 
aperta lotta da qui a dodici o quindici me
si: poiché la parola < imminente », quando 
si tratta dell'Alemagna, non si potrebbe ap
plicare a un' epoca minore d'un anno. 

Un giornale ha recentemente pubblicato 
una lettera di Vienna , in cui trovansi nar
rate per disteso le prime scene violente dalle 
quali è trapelata la asprezza delle relazioni 
che attualmente esistono tra la Prussia e 
l'Austria. Il signor Bismark ha mosso que
stione, non si spiega troppo perché, alFam
basciator d' Austria a Burlino , conte Ka
rolyi , a proposito d' articoli nei giornali di 
Vienna , che si pronunziavano molto viva
mente per il parlamento prussiano contro la 

Corona. Il conto Karolyi ha risposto che 
FAustria essendo divenuta paese libero » il 
governo dell' imperatore Francesco Giuseppe 
non poteva essere tenuto rispon^abilé) dell'o
pinione dei giornali di Vienna» come al tem
po quando il principe Schwartzemberg diri
geva, ispirava ed ammoniva la stampa, 

A questo primo àibattimento si softo uniti 
quelli che devono ben naturalmente emaria
re dai venti progetti contradditorii di rifór
ma federale* che si incrociano a Bade , a 
Berlino , a Vienna e a Dresda. Il sig, Bis
mark avrebbe fatto conoscere ch'ei non am
mette se non una specie di riforma federa
le , quella che farebbe della Prussiia la tu
trice di tutta FAlemagna al nord del Meno, 
lasciando d'altronde esercitar dall'Austria al 
sud di quel fiume una influenza più o meno 
preponderante. 

Dopo la strana conversazione tenuta tra il 
signor Bismark e il conte Karolyi, vi ha egli 
avuto luogo in effetto , come lo pretendono 
alcuni giornali tedeschi generalmente molto 
mal informati, una nota comminatoria in
dirizzata al conte di Rechberg dal barone di 
Werther , ministro di Prussia a Vienna ? 
Noi attenderemo per crederlo informazioni 
venute da miglior sorgente. Egli è certo a 
ogni modo , che F Austria e la Prussia che 
avrebbero nella situazione presente d' Euro
pa tanto interesse a rimaner unite , non cer
cano quasi altro che a contrariarsi. 

Il Constitutionnel d' oggi cita un tratto che 
molto ban caratterizza il genere di guerra 
sorda impegnata tra il gabinetto di Vienna 
e quel dì Berlino. Il signor di Bismark » 
gran nemico dell' Austria , e che vuole ad 
ogni costo aversene a Ugnare , avrebbe ad
dotto tra le altre accuse, che F Austria gra
vemente offendeva la Prussia mantenendo a 
Berlino un ministro in luogo d'un amba
sciatore. Laonde il conte di Rechberg avreb
be presa un'aria innocente: « Che volete!» 
egli avrebbe fatto in sostanza rispondere ai 

Bismark, « il Reichsrath non havptato 
altro credito se non per un semplice mini
stro , e in Austria la Corona ha presa la 
sgraziata abitudine di conformarsi in mate
ria di bilancio alle decisioni della Camera 
dei Deputati. » Ha veramente il sig. di Rech
berg schiacciato il sig. di Bismark con una 
risposta così crudele? Noi sappiamo. Ma e
gli ha abbastanza raffinatezza per aver im
maginato questo epigramma concludente, 
e abbastanza tranquillo ardire per averlo ri
schiato, 

^ 

ORONACA INTERNA 
Riceviamo la seguente lettera che volen

tieri publichiamo ad onore d' una patriottica 
popolazione : 

sig 

Sig. Direttore 
Napoli 12 gennaio, 

Nel montare sul Convoglio della strada 
ferrata per recarmi da Santamaria CapuaVe
tere a Napoli, mi è stata comunicata la do
lorosa notizia, che gli eterni nostri nemi
ci — Borbonici e Clericali—avessero la scor
sa notte non solo affìssi cartelli con i soliti 
Evviva a Francesco 2 , ma osato togliere e 
mettere in frantumi la lastra marmorea, con 
iscrizione, innalzata dulia pubblica ricono
scenza come monumento ;a prodi del 19 
settembre e 1 ottobre 1860, ed al loro duce 
Garibaldi. 

Ad evitare che tale notizia, propagandosi, 
possa far nascere it benché minimo dubbio 
sui sentimenti degli abitanti di S.a Maria 
e di quella Guardia Nazionale, è bene che 
da tutù si conosca che tale monumento tro
vasi fuori F abitato, e propriamente ai così 
detti Archi di Capita nella campagna. 

Ora se F intendimento de' Clericali e Bor
bonici è stato quello di fare una dimostra
zioue antinazionale coprendosi delle ombre 
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della notte, posso garantire, che atteso lo spi
rito liberale e patriottismo di quel Popolo 
e Guardia Nazionale non si azzarderanno a 
farne una simile: alla luce del sole. 

Che se poi , misurando la fragilità; della 
loro fede politica e religiosa, credessero in
frangere come quel marmo la fede incrolla
bile de'Samaritani'all' unità, libertà^ ed in
dipendenza della Patria, hanno anche il gran 
torto , dappoiché di pruove ne hanno avuto 
a ribocco, e ne avranno anche maggiori, e 
più luminose, qualora si sentissero il corag
gio di attentarvi. 

Ih quanto infine al monumento che han
no atterrato, è uno sforzo ben agevole e vi
le da èssi operato , né quello distrutto si 
distrugge parimenti la memoria nella co
scienza de' popoli , il fatto dalla storia , la 
gloria dei vincitori, e la vergogna de' vinti. 
" Io però mi riprometto che atteso il ben 

noto patriottismo de' miei concittadini, altro 
monumento ben più durevole sarà quanto
prima innalzato e con pompa molto più so
lenne sul luogo tanto glorioso per le armi 
della Libertà, e dell'Unità Italiana. 

Se piacesse alla S. V. inserire nell'accredi
tato Giornale da Lei diretto questa mia, fa
rebbe cosa gratissima, ne son certo, a tutta 
la Popolazione e guardia Nazionale di quella 
Città—Ringraziandola accetti la mia distinta 
considerazione 

^ J 

IVCol.llo CapoLegione di S, Maria 
CapuaVetere 

GIOVANNI TESSITORE, 
I -
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, >AIV Egregio Signore 
Sig. Direttore del Giornale il Pungolo 
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"Jeri abbiamo accennato alle lentezze frap
, poste in un piccolo paese del confine a dare 
' i l suo Contingente per la leva di quest' an

no, — Ma sventuratamente quel paese non 
è. ■solo. 

Tutte le notizie dello nostre provincie e 
della Sicilia concordano in generale nello 
stabilire che la leva procede regolarmente , 

/ e in modo da risultarne un fatto morale im
portante pel nuovo ordine di cose in Italia. 

Ma mentre ciò è vero dappertutto , una 
contraddizione a questa regola consolante 
■si manifesta nella provincia di Napoli. 

Qui il contingente della leva , stando ad 
informazioni che abbiamo ragione di cre
dere esatte , è continuamente assottigliato 
da diserzioni di coscritti , che sorretti dal 

~.;denaro di Comitati borbonici, fuggono la 
leva ricoverando a Roma. 

A questo grave disordine diede adito prin
cipalmente un errore commesso dalle auto
rità , che anno per ufficio di vegliare alle 
operazioni coscrizionali. 

Nelle altre provincie si ebbe cura di av
vicinare il più possibile il giorno del tirag
gio a sorte a'quello della presentazione del 
coscritto al consiglio di leva, e quindi al 
deposito del reggimento a cui veniva désti

""nato. "■ 
'' Nella nostra provincia si fece tutto il con

1 trario. — Ai coscritti fu l'aaciàto un nieae di 
./','tempo dal giorno del tiraggio a quello delia 

presentazione, cosicché tutti, coloro, o una 
parte almeno di coloro che ebbero in sorte 
un numero basso, approlìttaudo delle offerte 
dei comitati borbonici si rifugiarono a Ro
mji,:'per tornare poi briganti nelle nostre 
provincie. 

Ciò naturalmente si rovescia meno a dan
no delF'esercito, il quale in ogni caso à il 
HUO contingente, che dei giovani che forma
no parte della presente leva — Se infatti chi 
à'un nnhiero basso fugge, per forzata con
seguenza è colpito colui che à un numero 
più alto, e che ove l'autorità avesse veglia

■ ; 

},o, meglio,, ^on ayrebbe dovuto formar parte 
del contingente attivo. 

Abbiamo voluto richiamare su questo fatto 
F attenzione del governo onde, se F errore 
commesso incominciò già a portare le sue 
conseguenze, non,finisca poi ad assumere 
proporzioni più gravi. 

Dovrà essere la sola provincia di Napoli, 
che in mezzo ad una leva compiutasi in mo
do quasi prodigioso, debba rimanere indie
tro per colpa delle autorità di coscrizione? 

Mercoledì prossimo, 14 del corrente, alle 
ore 10 a. m. il signor Vito Sansonetti leg
gerà pubblicamente, nella Regia Università 
degli Studi, la Disertazione per Fesperimen
di professore autorizzato al corso pareggia
to di Diritto Costituzionale — La Disertazio
ne ha per titolo : Significato della MAGNA 
CHAUTÀ d' Inghilterra nella storia del Costi
tuzionalismo Europeo — Verrà quindi stabi
lito il giorno in cui il detto candidato det
terà anche in pubblico una lezione sopra un 
tema che darà la Commissione esamina
trice. 

Veniamo assicurati essere stata ordinata la 
composizione d'una Commissione per rive
dere la posizione di ciascun impiegato del
le Dogane e della cessata amministrazione 
dei Dazii indiretti in seguito alle nomine 
fatte nelF ultimo organico. 

Dagli odierni dispacci telegrafici sul bri
gantaggi rileviamo le seguenti notizie : 

Ieri la squadriglia della guardia nazionale 
di Lucerà ( Capitanata) ha arrestato il bri
gante Fedele Fenuta di Castellaccio Val Mag
giore , che venne immediatamente fucilato. 
Due altri briganti furono catturati dalla frap
pa uscita da Lucerà la scorsa notte, e ven
nero egualmente fucilati. 

Il delegato di pubblica sicurezza di Mon
temiletto, accompagnato da guardie nazio
nali e carabinieri, arrestava nella notte 
del 6 al 7 un tal Gennaro Baldassarre di 
Montel'alcione, principale autore delle stragi 
di Montemiletto dell'S luglio 1861, datosi al 
brigantaggio. L'arrestato è stato deferito al 
consiglio di guerra. 

Il colonnello della guardia nazionale Co
sentina Fumel ha fatto fucilare in Fuscaldo 

'il brigante Nicola Logullo. 
V C T M ' U . U " 

Abbiamo degli altri dettagli sulF arresto 
della principessa Barberini Sciami, e li rias
sumiamo brevemente, — Essa intanto è tut
tavia alla Prefettura di Polizia colla sua ca
meriera. 

Si conferma che addosso le furono trovate 
carte compromettenti. — Fra queste sonovi 
tre lettere in cifra, che non furono peranco 
spiegate, un'altra lettera in "Italiano del sig. 
Michele Roberti a Francesco 2°, e due sup
pliche dirette allo stesso exre da un uffi
ciale borbonico. 
1 Nella sua lettera il sig. Roberti, antico con
sultore, mandava al borbone le sue felicita
zioni poi nuovo anno , e pel suo giorno na
talizio , e con un sentimento ammirabile di 
religione « impetrava da Dio pel re fermez
za a non desistere dalla sua opera! » 

L'ex ufficiale Borbonico chiedeva all'esu
le augusto due posti pei figliuoli nell' eser
cito papalino, tt che deve presto formare il 
nucleo della nuova armata Napoletana !!! *» 

Dietro le carte trovate alla Signora Prin
Ouat

Fu fatta pure una perquisizione in 
del sig. Roberti, ma non fu arrestato. 

casa 
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Oggi il Consiglio Municipale di Napoli ha 
votato una somma di 50,000 lire per la sot
toscrizione a sollievo dei danneggiati del bri
gantaggio. 

Questa volta davvero il Consiglio fu com
preso della grande manifestazione della sua 
deliberazione , e noi non possiamo a meno 
di felicitamelo. 

Oggi non sono giunti giornali. 

NOTIZIE TELEGRAFICHE 
DÌ SPACCI ELETTRICI PRIVATI 

(Agenzia Stefani) 
Napoli 11 — Torino 10. 

Un articolo della Stampa parla del de
creto di Francesco 2 , con cui furono 
condonate alcune pene criminali. Dice , 
i tribunali averlo giudicato valido ; il 
Consiglio dì Stato invece avere opinato 
che fosse di nessun valore. L'esecuzione 
ne fu sospesa nel fatto — ora sta per u
scire un decreto che toglie il conflitto > 
pronunciandone la nullità. — Per la sot
toscrizione in favore delle vittime del 
brigantaggio il Municipio di Milano con 
uno splendido proclama invita i cittadini 
a riconfermare Y Unità col grande ple
biscito della carità. Conclude: « Adem
« pile insieme al debito di fratelli un 
« atto di fede della nostra Italianità.» 
Il Municipio stesso concorre alla sotto
scrizione con una somma. 

Parigi 9 
70. 80 — 3 
id. 98. 75 

Napoli 1% — Torino 11. 
Fondi italiani (manca) 

0i0 fr. 70. 50—4 ^2 OtO 
Gonsol. inglesi 93 1[8. 
Napoli 12 — Torino 11. 

Parigi 10 — La convocazione del Par
lamento Inglese è decisa pel 5 febbraio 
Notizie di Atene recano, che il Re D. Fer
dinando, di Portogallo ha dichiarato che 
non accetterà la corona di Grecia , che 
nel caso di una grande estensione terri
toriale. 

Vapori Olandesi preparansi ad occu
pare i porti delle coste orientali di Su
matra. 

Torino ' 12. Napoli 12 
11 Monitcur pubblica la no

ad Arcive
Parigi 12 

mina del Vescovo di Nancy 
scovo di Parigi. 

12 
sciò il Convento di Augsbur 

Mona co *l»TT»*J L'exRegina di Napoli la
c 

se

giunse 
qui , ove rimarrà provvisoriamente. 

Torino — L'Opinione annunzia le 
guenti nomine di Prefetti: Chieli Conte 
6'remo/iaTholosano—Cagliari Torre (con

Gatania Dini — Sicìia Ranuzfe rmato) 
zi — Grosseto Tegas 

Bari Faseiotti exconsóle a Tunisi
Alessandria Via

li i— 
Are '*">V o de Novelis — GirgerUi Bosi. 

Fondi italiani (manca) 
fr. 70 45—4 1^ 0[0 3 0i0 

id. 98. 40 —Cons. ingl. 93 1^. 
RENDITA ITALIANA — i2 Gennajo 

5 0i0 — 70 50 — 70 m — 70 45. 
Ì863 
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cipessa Barberini., fu arrestato il sig. 
tromani già noto po' suoi senlirnehii borbo
nici, e pei suoi andirivieni da qui a Roma. 
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